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Ferdinando
Bruni*

 emergenza ha portato
nel teatro una
consapevolezza

diversa. Ci siamo ritrovati più
uniti, riscoprendoci parte di
una categoria moĽĽĽlto ampia,
composta da lavori differenti,
reciprocamente necessari.
Come fossimo funghi, sui
palcoscenici si osservano solo i
risultati esterni, ma in realtà

sotto si nasconde una rete
complessa, ramificata,
interdipendente a tutti i livelli.
Una lezione che mi auguro
possa proseguire oltre
l’emergenza. Ben vengano
quindi iniziative come
“Facciamo luce sul teatro!“ di
U.N.I.T.A., bellissimo segnale
promosso da una associazione
particolarmente ascoltata a
Roma. E non a caso proprio in
queste ore il ministro Dario
Franceschini ha dichiarato di
voler riaprire i teatri,
sottolineando che sono luoghi
sicuri. Credo sia la prima volta
che lo affermi. Non so quindi se
c’è un legame di causa ed
effetto fra i due eventi ma
certo è una coincidenza. Oltre
ad essere forse il segnale di un
lento cambiamento che sta
riguardando lo stesso ministro,
a cui è mancata un po’ di
empatia in questi mesi, a
partire dalla ramanzina fatta a

noi teatranti nel momento della
chiusura di ottobre, quando ci
accusò di essere degli
incoscienti. In generale da
parte dello Stato c’è stato
sicuramente un aiuto. Ma non
sufficiente. E ho l’impressione
che sarebbe stato utile che si
prestasse maggiore ascolto alle
rappresentanze di categoria.
Vedremo ora con il Recovery
Fund quante risorse andranno
alla cultura e al teatro. Per ora
auguriamoci che la situazione
non peggiori e che la
campagna di vaccinazione inizi
presto ad essere un po’ più
decisa. Forse a quel punto
potremo permetterci di essere
vagamente ottimisti sulla
riapertura. E tornare a lavorare
sul nostro Edipo Re. Che
peraltro continua ad insegnarci
come l’uomo sia padrone
molto relativo del proprio
destino.

*Condirettore artistico
Teatro Elfo Puccini

Elfo Puccini

Più consapevoli
di chi siamo
Una vera lezione

Fioravante
Cozzaglio*

F
acciamo luce sul
teatro! è una
bellissima iniziativa

che merita l’adesione di tutte le
nostre sale.
Perché questo è un
anniversario doloroso, per tutta
la società e quindi anche per
noi del teatro, che oltre a patire
i danni materiali ci siamo sentiti
spesso trascurati, in nome di
urgenze che parevano più
fondamentali delle nostre.
Abbiamo chiesto più volte e a
gran voce di riaprire le sale,
dimenticando forse che in una
situazione di emergenza è
preferibile avere gli ospedali
vuoti piuttosto che i teatri
pieni. Abbiamo anche chiesto,
con piena ragione, che in
mancanza della riapertura ci
dessero una prospettiva
temporale e normativa
accettabile, che permettesse
agli artisti, ai tecnici, al nostro
pubblico di organizzare la
necessaria resistenza. Ora che
si parla di riaccendere la luce
nei teatri, dobbiamo chiederci
se questa luce illuminerà lo
stesso panorama di prima o
una situazione mutata, più
povera forse dal punto di vista
materiale ma più ricca di
prospettive, di fermenti artistici
e culturali, di ripensamento del
nostro modo di essere e di
lavorare. Non credo che lo
spavento di questo anno abbia
reso il mondo migliore, ma
qualcosa di questo spavento
rimarrà: la consapevolezza che
il rapporto tra collettività e
individuo, tra pubblico e
privato deve trovare un
equilibrio migliore, che la
salute e l’ambiente sono più
importanti del profitto, che le
cose più indispensabili non
sono quasi mai quelle più
ricercate nella nostra società,
che il tempo tutto sommato è
l’unica cosa che conta. Questa
consapevolezza è affiorata
nelle nostre società ed è
emersa anche nel teatro, con la
riscoperta che la nostra
funzione sociale viene prima di
quella artistica, ne è il
presupposto e la base di
partenza. Se saremo capaci di
dare corpo a questo pensiero
l’anno del castigo non sarà
passato invano.

*Direttore artistico
Teatro Carcano

Piazza Lombardia
Teatro Carcano

Funzione sociale
prima che artistica
Si riparte da qui

Andrea
Rodegher*

U n anno fa salutavamo
quasi definitivamente
il nostro pubblico, gli

allievi della nostra Scuola di
Teatro, le tante scuole con cui
lavoriamo da sempre, parte
integrante del nostro dna e
dell’attività. E se pubblico e
allievi in qualche modo siamo
riusciti a rivederli, anche se per
poco, ad illuderci di poter
ricominciare con loro tra
l’estate e l’inizio della stagione,

le scuole sono rimaste un
miraggio lontano, una ferita
aperta senza possibilità di
guarigione. Ci occupiamo di
teatro per ragazzi e famiglie da
quasi 40 anni. A Bergamo
siamo la compagnia
storicamente più “anziana“ in
questo ambito e nella nostra
sede, il Teatro San Giorgio,
sono passate generazioni di
bambini e genitori; se
l’incontro all’interno delle mura
del teatro per noi è
fondamentale, altrettanto
importante è l’incontro con
insegnanti e ragazzi che ogni
giorno avviene in numerose
scuole della nostra provincia.
Esattamente un anno fa
abbiamo dovuto interrompere
questo incontro: eravamo alle
porte del Carnevale, le scuole
sarebbero rimaste chiuse due
giorni come da calendario.
Quelli che per noi sarebbero
stati due giorni di relativa
pausa, sono diventati una

sequenza di telefonate per
spostare incontri,
riprogrammare calendari,
capire che fare. Senza certezze
e risposte le telefonate si
sarebbero ripetute nelle
settimane e nei mesi
successivi, gli incontri da
recuperare avrebbero
cominciato a slittare sempre
più in là, fino a sparire del
tutto. «Recupereremo l’anno
prossimo», ci dicevamo con
insegnanti e dirigenti. Ad oggi,
stiamo ancora aspettando di
poterlo fare. Il dialogo costante
con la scuola per una
compagnia che fa il nostro tipo
di lavoro permette di riflettere
continuamente su quello che
facciamo, sul nostro
linguaggio, di mantenerci
consapevoli del pubblico a cui
parliamo: questi 12 mesi per noi
e i ragazzi sono una ferita che
farà male ancora a lungo.

*Presidente Teatro Prova
Bergamo

Renzo
Martinelli*

I
l resto è silenzio. Così
titolava la stagione
teatrale 2019_2020 di

Teatro i. Un virus ha fermato
tutto. Un evento epocale che
ha cambiato il ventunesimo
secolo, e perfino il modo di
vederlo. In un totale
disorientamento ha avuto inizio
il silenzio reale del teatro, un
silenzio che ha luogo in uno
stato di emergenza e di
calamità pubblica che dura da
12 mesi. Ma qualcosa si sentiva
già nell’aria. Era una strana
sensazione, molti di noi la
avvertivano, se ne parlava. Si
cercava di dare un nome a uno
smarrimento che, anche se non
lo aveva ancora frenato,
intaccava il procedere del
tempo e del fare cultura. Poi, di
schianto, tutto si è bloccato.
Come un motore che per
troppo tempo è rimasto fuori
giri e, infine, grippa e il suo urlo
improvvisamente si
ammutolisce. Ma quale corsa si
è arrestata? Quale è l’avaria
imprevista? Quale segnale
avevamo già avvertito? Con
che nome potevamo tentare di
tradurre le impressioni che
avevano preceduto l’arresto? A
quanto pare non era tutto così
imprevedibile, anzi. L’epidemia
era stata più volte annunciata,
ma l’allarme è caduto nel
vuoto. Così come si era stati
sordi alla fragilità del teatro,
intaccato da anni di politiche
inattuali e scorrette. Questo
evento non ha fatto altro che
far esplodere un motore già
sotto sforzo. E ciò che oggi
accresce ancor di più la
confusione è quel manto di
nebbia che avvolge il futuro.
Un futuro che è passato
dall’essere incerto all’essere
irraggiungibile. Ma è proprio
mentre si scatenano a ritmo
esasperato sondaggi,
congetture, previsioni che
alimentano paure, che si
avverte più forte l’esigenza di
uscire da questa zona grigia,
dall’ambiguità. E diventa
necessario agire
consapevolmente, essere
comunità, non essere ciechi.
Reimparare a parlare. Perché
esistono parole che salvano. E
il teatro sa trovarle.
*Condirettore artistico Teatro i

Voci dalle città: su il sipario

Teatro i

La ricerca
delle parole
che salvano

Teatro Prova

Il palco vuoto
e i ragazzi:
ferita aperta

Il teatro Manzoni ieri sera acceso per protesta contro la «serrata» della cultura imposta da ormai un anno


